DALLA LUCE DELLA FEDE
Piangete su voi stesse e sui vostri figli
Cristo Gesù è stato il perfetto curatore della vita eterna per la sua anima e il suo corpo. Lui tutto ha vissuto in funzione della sua salvezza eterna. È vero. Lui non aveva bisogno di redenzione. Era nella santità perfetta fin dal primo istante del suo concepimento. Anche se vero Figlio di Adamo, non ha contratto la colpa di Adamo. Ma proprio perché vero Figlio di Adamo, come ogni figlio di Adamo, la sua vocazione era una sola: rimanere nella più pura volontà del Padre per conservare la vita del Padre nella sua umanità e giungere al sommo della beatitudine eterna con la sua anima e il suo corpo. Noi sappiamo che in Lui vi è stata una crescita sempre piena nella grazia e nella sapienza, Gesù è stato sempre nella più pura e attuale volontà del Padre.
Ora Gesù sta andando a completare quanto il Padre ha stabilito per Lui. Un grande moltitudine di popolo e di donne fanno lamenti su di lui. Gesù si volta verso di loro con parole che non sono solo per loro, ma anche per tutti noi: “«Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Questo “Vangelo di Gesù” è chiaro. Io sto andando in croce per obbedienza. Su di me voi non dovete piangere. Dovete invece benedire, lodare, celebrare il Signore per la mia obbedienza e il mio amore. La mia è croce di amore e di obbedienza.

Dovete invece piangere su voi stessi e sui vostri figli, perché la vostra croce sarà più pesante della mia, ma sarà una croce di peccato, disobbedienza, trasgressione, ribellione al Signore Dio vostro. Il vostro sarà un pianto non di salvezza, non per la salvezza, ma di perdizione, per la perdizione. Sarà un pianto di desolazione, distruzione, rovina, perdita della vita, ma non entrare nella gloria del Padre mio. Gesù ha dinanzi a sé i frutti del peccato del suo popolo. Esso ha abbandonato il suo Dio e il suo Dio deve rispettare “il peccato di ribellione del suo popolo”. Quando l’uomo vuole prendersi la vita nella sua volontà, Dio non può non rispettare questa decisione. Ma l’uomo non è capace di salvare la sua vita. La salvezza è solo dal Signore, nella sua Volontà, nella sua Legge, nella sua Parola. Oggi Parola di Dio è Cristo Gesù. Avendo il suo popolo deciso di mettere a morte la Parola, ha deciso di uccidere la sua salvezza e di consegnarsi alla perdizione e alla morte. Per questo uomini e donne dovranno piangere su se stessi. C’è una morte per la morte che li sovrasta già. Mentre la morte di Cristo non è per la morte, ma per la vita eterna e per la salvezza dell’umanità, per quanti crederanno nella sua Parola e si lasceranno inondare dalla sua grazia, per iniziare un cammino di verità in verità. 
Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori.

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei» (Lc 23,26-38). 

Gesù vuole che ognuno sappia sempre operare questo discernimento: se la sua morte è morte per la vita e questo avviene solo se si è nei Comandamenti, nella Legge, nella Parola del Signore, nell’ascolto della sua Voce che oggi risuona al suo orecchio, oppure essa è una morte per la morte eterna, perché frutto di una vita senza obbedienza a Dio e nella ribellione alla sua Volontà. La Scrittura Santa sempre opera questo discernimento. Sempre ci dice se una morte è per la morte eterna o se essa è morte per la vita, morte di redenzione e di salvezza. Negli Atti degli Apostoli la morte di Giuda non è una morte per la vita. È una morte per la morte eterna, perché morte del suo peccato contro lo Spirito Santo, che è la disperazione della salvezza. Non ha creduto nel perdono di Dio. La morte di Stefano è invece una morte per la vita, la salvezza, la redenzione, la giustizia, la pace, la santificazione. È una morte in Cristo. Quella di Giuda è una morte nel diavolo. Quando la Chiesa di Cristo Gesù e i suoi figli non sono capaci di operare il discernimento tra la morte per la morte e la morte per la vita, è segno che lo Spirito Santo non illumina la loro mente e la sapienza non riscalda il loro cuore. Per essi oggi ogni morte è uguale. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutare a morire la morte per la vita. 
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